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Affettuoso Zio mio , 

Mentre la giustizia mi rinfranca dalle spu- 
dorate menzogne di due malevoli , con quella 
serenità che non viene mai meno sotto l'usbergo 
d' una coscienza pura , metto a stampa questo 
ragionamento siili' utile della poesìa civile e na- 
zionale. A ninno saprei meglio intitolarlo che 
a voi -, diligente scrittore in prosa ed in versi, 
profondo conoscitore de" cuori umani, mio mae~ 
stro e duce, e voi al certo non {sdegnerete il 
tenue dono. Perchè facendo buon viso a lavoro 
di sì poca mole, pubblicato in questo giorno di 
fausto avvertimento in cui tutta Italia gioisce pel 
trasporto della salma del forte cittadino , e del 



grande scrittore , piglierò animo a trattare ar- 
gomento più degno del vostro ingegno e del vo- 
stro affetto. I mille sensi affettuosi , che provo 
vivissimi noli' anima mia , vorrei esternarvi ; 
ma che forse v'ha dubbio sulla mia devozione? 
Nè ignoro d' altronde gli ammaestramenti del 
Conte di Recanali , che le forti passioni son 
mute. 

State sano , poiché la vostra . salute è cara 
all'Italia, ed accettate coli' egregia zìo Pasqua- 
lino un saluto coli anima, 
Napoli Giugno 1871 



AffaiUì ed olmo Nipote 
VITO TONTI 



Sublimitatc turnici carmini* 

animus assurgat, et ex magnitudine 
rerum spiritimi ducst ti optimi! im- 
bualur. ( QmtiT. IfUt. Orai. L. ) 

L'umana famiglia dalla lunga serie di secoli assembrala nel- 
la repubblica delle scienze , e delle arti bello , Irova nel com- 
plemento di questo , comò bisogno ineslinquibile , il compito 
delle suo aspirazioni nel bello , nel buono , c nel vero , cui 
I' animo umano di continuo aspira confondendo gli affetti e le 
idee con la realizzazione degli slanci del genio , che la stella 
della verità ne addita. 1 nobili sentimenti che no animano , 
svolgendosi in tal guisa segnano la via alla fi viltà , da cui 
I" uomo sente l' animo proprio sublimare da quali' arena, che 
dalla meule di Dio è parto fecondo, c per cui i popoli vanno 
a confondersi colla nazionalità , elio come maestra rannoda le 
sparse Bla delia sua (ola. E patria , o Signori, altro non è che 
>l focolare degli all'etti dell'uomo; in essa vivo la creatura, per 
essa battaglia sul campo dell'onore, per essa sacrifica ogni sua 
sverò, di essa cauta alla pusterilà sia con la sturia sia col car- 
ine maritalo al liuto, ed ingentilendo i popoli li sublima allo 
più nobili aspirazioni, cui la mente, o gli affitti umani possa- 
no gi tigne re. E qui mi gode l'animo ripolero clic la naziona- 
lità fu sempre idea vagheggiata, c perdio il rumor delle catene 
anatematizzato avoa nel fatto tale congrega o perfino il nome , 
sursc il bisogno di cantarla coi verso. Ed oggi, che , scosso il 
giogo del dispotismo e della tirannia , può la poesia prendere 
il concello e la forma di civile enazionale, deh! Signori, per- 
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diè mal non volgere i nostri àfoni, gli sludi castri a render- 
I» tos;ff.iitn? Clio perù va' meco medesimo ideando tracciarvi, 
come per cenno , in questo giorno di giubilo universale , che 
la poesia in Italia massimamente, apporterà grandi vantaggi , 
quando sarà volta a commendare la sua indipendenza e nazio- 
nalità, e inlesa a cantare le patrie glorie e le battaglie da'pro- 
pri eroi sostenute , diventerà civile e nazionale. Ma innanzi 
eh* io mi cacci nel diflidle arringo , v' invilo a valicar munii 
od a solcar mari , ed a venir meco nella Gran Brettagna , ove 
troveremo realizzato il mio assunto, e sciolLo il problema, che 
già l'illustre esule, imbarcalo sul vascello il Roditori, ricantò 
in quella notte più serena , nella quale abbandonava la bella 
Parlcnope, (Rosselli 6 ab.) 

SIGNORI ! 

Al raziocinio, per fisica legge, precede l'immaginazione, ei 
dico Gioja ; i popoli , come l'uomo , son generosi in gioventù 
pili che in vecchiezza , ci dice ISictulini , ond'è che operano 
ne'prischi tempi più per sentimento che per raziocinio. Egli è, 
poi Cuor di dubbio che non v'ha perfetta cultura senza svilup- 
po ed educazione dell' immaginativa. Le scienze frodilo non 
potrebbero che ingenerare una civiltà imperfetta quando fos- 
sero geliate , per tosi dire, nello slampo d' una forinola alge- 
brica, o matematica. La fantasia rimarrebbe affranta, i nobili 
sentimenti ammortizzati , e più della materiale utilità lo spi- 
rito umano non si leverebbe. Di mudo die quella lingua, che 
sorta e sublimala du'poeti suonò dapprima sulle labbra delle 
sacerdotesse nelle Grecia leocralica, c con Orfeo, e Lino can- 
tò gli Dei e i misteri dell'Olimpo; quella lingua che il poeta 
Demodoco usò per novellare della presa di Troia, c i rapsodi 
andarono perfezionando sempre più. a guisa di una patria i- 
deale c d'un nesso intellettivo; questa lingua , venusta d'allo- 
ri, benemerita de) mondo civile , die vanta fra mille gli liro- 
doli, gli Eschili, gli Euripidi, i L'Iatuni, gli Auacreonli , qua- 
lora non fosse siala si maestrevolmente foggiala non avrebbe 



trovalo cultori in tanti insogni superbi, e quindi quell'illustre 
nnzionc non vanterebbe il primato fra le genti. — Da Omero, 
O Signori , incomincia addirittura la grandezza della Grecia. 
Egli conobbe che la libertà disseminata c sparsa fra tanti pic- 
cioli corpi c governi particolari poteva esser volta in servitù 
da qualche forza esterna maggiore, quando le città greche, le 
quali ciascheduna da se, erano inferiori alla forza straniera, 
non acquistassero dalla loro unione potenza o quella uguale , 
a supcriore. Onde, mostrando prima i Troiani vincitori , per 
le gare òV Greci , e per la dissnnione di Agamennone e di A- 
chille, e poi dall'unione di questi due facendo i Troiani vinti 
e i Greci vincitori apparire, diede alla Grecia la norma, si poi 
con pubblico suo danno da lei negletti, da mantenere la liber- 
tà in ciascuna repubblica eonLro l'assalitore, o particolare, o 
comune per via della cospirazione ed unione dì tutti. Tale è 
lo spirilo della sua epopea, che abbraccia con islupenda varie- 
tà il divino e l'umano, lutti i fenomeni del mondo fisico e mo- 
rale, rapprescnla la vita pubblica e nazionale, concepisce l'u- 
nii: della patria, da cui fa seguire Io splendore e l'indipenden- 
za, ed informa gli animi a'più alti sentimenti d'umanità. Ogni 
educazione liberale , ogni sviluppo intellettivo , tutte le arti 
belle incominciarono da lui. La poesia fin da quel tempo si 
collegò intimamente colla vita pubblica, co'giuochi, con le a- 
dunanze, con la musica, e con gli esercizi ginnastici, clic gran- 
demente conferivano all'educazione fisica e morale. Tutto mi- 
rò allora , appo i Greci , mercé la poesìa , alla magnificenza 
della vita esteriore, ed alla nobilitazione dell'animo, e la ret- 
torica, ebo più tardi si aggiunse alla educazione greca, diven- 
ne anch'essa una sorta di ginnastica dello spirilo , la filosofia 
una specie di arte inlclletliva delle muse, un'armonia di pen- 
sieri , una musica della ragione. La scienza medesima, nata 
dalla poesia, comprendeva l'uomo e la storia, si presentò sot- 
to forma bella, chiara , viva , c naturale , e se andò per poco 
confusa nelle ambagi della dialettica non fu mai agghiadala , 
né del tutto spenta dal gelo delle astrazioni. Per questo ogni 
educazione greca è improntala d'una perfezione di ricchezze , 
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d'originai ili, e d'individualismo, tipo c sorgente primitiva di 
gusto squisito c della più elevala civiltà. Nè ciò e solo. Quel 
popolo pigliando coscienza ed ispirazione dai poemi naziona- 
li, ne'quali Imito tratto trovi che l'ardore della libertà soffoca 
ogni mitezza di sensi ne veniva che dovess'esscre bellicoso, e 
della guerra Tacesse un mestiere una professional Infiliti, pri- 
ma della guerra Persiana , lo vediamo mercenario de're d'E- 
gitto e di Cartagine, c più lardi de're Persiani : era questo 
per lui una scuola, un esercizio , che Io teneva pronto per le 
guerre d'indipendenza. E solamente con tali premesse possia- 
mo comprendere , non senza forte meraviglia , le incredibili 
battaglie delle Termopili , di Maratona , di Saturnina, e di E- 
gca, Iq quali non trovano riscontro negli annali della storia , 
vuoi per l' insuperabile ardire , vuoi per I" enorme differenza 
numerica tra i milioni d'invasori, e i pochi mila difensori del 
patrio tetto. E prova che la poesia nazionale fosse stata la mo- 
trice prima e la più efficace di tanti gloriosi avvenimenti è il 
fatto, che Solone, quando la libertà de'Greci dell'Asia Minore 
i ra fortemente minacciata da' re della Lidia , e Ciro operava 
conquiste grandiose , slimò indispensabile ridcslaro i poemi 
omerici , certo , siccome avvenne , che gli animi si sarebbero 
sollevali ad eroici sentimenti , c volti a risolute imprese. — 
.Iti poeti civili e nazionali ebhc sempre grande copia la Gre- 
cia a tempo di suo splendore. — Al divino cieco tenne 
dietro TirLeo e Simunide : 1' uno che spinge con le sue ele- 
gie contro i M esseni , l'altro che canta le vittorie greche 
su' Persiani invasori e scrive sulla tomba de' morti alla 
Termopili questa epigrafe nella sua brevità sublime : Pas- 

SAGGIERO ni' A' I ACimESION! CHE QUI PROCOMBEWMO Olt- 

]M;i>r:M>r> allb Leggi. Che semplicità ! che bellezza io quel 
rivolgersi al viandante che dicesse l'accaduto essendo tut- 
ti morii 1 Disse quindi saviamente I' autore della Ginestra 
che c' invidiò il tempo di possedere le patriottiche liriche di Si- 
monide , delie guoJi perà è lecito imagìnare H gran successo in 
tutta Grecia pur allora Untata dalla Maniera. A Simonide se- 
gue Polone , il quale induce il popolo a ritentar l' impresa di 
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s ilamina , non ostante die a farse molto stesse scritto pena 
hi vita. Pindaro consacra ogni cura , ogni pensiero alla pa- 
tria : a prò di lei incita i Torli a gloria , adducendo a ragione 
che gli estinti crescon d' onore per opera d' un Nume: a mag- 
gior prò di lei pur encomiando i valenti gli Stimola al me- 
glio ; cosi loda Tcrone , i Tebani , e i valorosi di tutta Gre- 
cia , vincitori nelle nazionali palestre e a Salamina. E senza 
fallo per aver Alessandro considerato Pindaro qual poeta , 
anzi che qual cittadino risparmiò nell'eccidio di Tebe la sola 
casa di lui. Or perchè Oraiio affjrmj cliu l'induro è inimita- 
bili ed insuperabile ? Perche , risponde Foscolo , la sua subli- 
mità originò dal carattere particolare de' suoi tempi. Ed il poeta 
che non s' immedesima nel suo secolo e non lo riproduce in 
tutte guise non raggiunge la meta della sua missione — Viene 
poi Teognide, elio dà saggi ammaestramenti, rendendo obbro- 
brioso Tcagcne tiranno ■ Alceo , che loda i due propugoatori 
di libertà ; finalmente Eschilo e Sofocle, che da sé soli baste- 
rebbero ad immorial ire qualsiasi nazione. 

Questa gentilissima poesia si ebbe , o Signori , i primi col- 
pi mortali dalla spada di Alessandro , e dalla tirannide Ro- 
mana. Parve destino , od alta ragione di filosofia, oh' essa, e 
con lei (otta la lingua e la gloria greca, dovesse al primo sof- 
fio di tirannide impallidire , al primo tocco di servitù deca- 
dere. Quando quel suolo non figliò più eccelsi cantori nazio- 
nali , nò alcuno , come Solone , seppe ridestare poemi anti- 
chi , i costumi tralignarono di mano in mano , né un eroe 
più sorse a difesa dell' onore conculcato. Ad Omero, Sofocle, 
Aristotele s' opposero poeti plagiari, grammatici eunuchi, ar- 
zigogolisi! , commendatori sterili della chioma di Berenice : 
monumento cotesto della vanità codarda delle lettere. Nel 
corso di molti e molti secoli questa nazione , classica per ec- 
cellenza , diè poco segoo di vita ; e quando la vediamo noi 
scuotere il giogo straniero ì Quando appunto nomini illustri, 
c poeti nazionali ridestano ne' cuori il valore , e la gloria de- 
gli avi , quando vengono aperte scuole perfino no' templi , e 
v'aveo fra tanti quel Corny, elio rammentava nelle sue opere 
2 
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la Grecia a" Greci, la Grecia al mondo. Quello fu il tempo del 
valoroso Riga , il Giovanni da Procida dell' Acaia , il quale 
die fuora quel famoso canto : 

Prodi figli de* celebri eroi ce. 

Quello il tempo di Tommaso di Sodi , Neofto Dackas d'E- 
piro , Emraanuele da Tenedo . Saloraos , e Greslari da Gian- 
nina : allora un genio Inglese , Byron , corsa a pugnare per 
V indipendenza di quella lerra , e procorubelte [ il genio, no, 
ma I' uomo ) col ferro in pugno , e dall' Italia prendeva a di- 
fenderla col pensiero e col verso il celebro cantor de* Sepol- 
cri. La poesia parca avesse fallo ritorno alla sua origine con 
tanto discernimento e gusto era trattala. Avvi un canto di ma- 
ledizione al vile traditore , canto lugubre e sublime di cupa 
bellezza : — Invano , dice , egli chiedo perdono a' suoi fratel- 
li : pel traditore non v' è misericordia. Il sole Inaridisce i 
pozzi al suo passare, le nubi gli sottraggono l'acqua, la mes- 
se intristisce sotto l' immondo suo soffio. La sete e la fame lo 
fanno gridare indarno ; ni uno gii risponde : lo schioppo non 
obbedisco alle sue dita aggranchile , perfino la terra respinge 
dal proprio seno il suo cadavere. — Tuttavia questa Ter- 
rea tempra s'ammollisce ogni volta che s'apre al pensie- 
ro della patria. Nulla v* ha di più dolce , di più soave , e 
poetico del canto alla terra nativa. Laggiù , si esclama , è 
la felicitò... laggiù,., presso hi mia sposa... presso i miei 
figli... oh verdi colline! oli spiagge sorridenti!... com'è 
benefica 1' aria che vi si respira I L' acqua limpida e fre- 
schissima , che scorre dallo lue sorgenti, è più saporosa d' o- 
gni migliar vino forestiero... oh laggiù è la felicità! là, 
Della terra che mi vide nascere, presso le ceneri de' padri 
miei , che chiedono Ubera loro sepoltura. E quello che av- 
venne con In risorta poesia nazionale vede chiaro chi pon 
mente al valore addimostrato nelle battaglio d' indipendenza, 
è circa mezzo secolo , da que' prodi, che attrassero gli sguar- 
di benigni di tutta Europa , slanca ormai di vederli schiavi 
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dell'impero Ottomano. Ciò conferma il dello di Schlegel, che 
nella slima concessa da ogni Incivilita nazione a' Greci , il 
poeta ed il filosofo hanno un merito maggiore del conquista- 
tore e del legislatore. Ed ecco che i poeti greci , per tacer 
de' filosofi, non pure conferirono alla grandezza della patria, 
serbando vivo l' amore per lei, ma contribuirono a die il suo 
nome fosse da ogni generazione rispettato e caro ; cotalchè la 
gloria della Grecia vive per loro , ed eglino con lei nella me- 
moria degli uomini. 

Osservata così la poesia , di cui ragiono, in Grecia, sorvo- 
lando, vengbiamo, o Signori, a vederla in Roma, ove di raro 
uditasi la voce d'un vero cantore. Questo popolo grave e po- 
sitivo , fondato con le armi , coltivava ben poco le arti belle, 
avendo qnasi a vile i diletti dell'immaginativa, c schivando le 
gare d'ingegno. La gagliardia del corpo entrava innanzi a quel- 
la dell' intelletto e della fantasia , e se avveniva che un inno 
di vittoria risuonasse taf volta a gloria du' Numi, esso appar- 
teneva ad un popolo già da tempo incivilito , agli Etruschi. 
Nel corso di ben sei secoli i Romani non pensarono che ad 
allargare domini e riputazione con le armi. Quando però as- 
soggettarono la Grecia , i più dotti di questa nazione diedero 
opera all' Immegliamento della Romana gioventù, e lo studio 
dello lettere dolcemente s'insinuò ne'cuori, avvegnaché i prin- 
cipali cittadini, e fra questi l'austero Catone, si adoprasscro a 
tulio potere per arrestarne il progresso. Ne derivò, che men- 
tre ogni libero cittadino, che avea avuto greca educazione, e- 
ra alto a dar ragiono d' ogni sorla di composizione tragica o 
drammatica , il civis Romanus non pigliava diletto che dello 
buffonesche rappresentazioni e pantomime, de'ludi del circo, 
e de' sanguinosi spettacoli gladiatori)'; I' uno faceva mostra di 
nobilmente sentire in ragion di arti e di scienze , 1' altro era 
non curante , freddo , agghiadato , e peggio. La poesia spiccò 
alto volo mercè cantori epici, elegiaci, e lirici , ma non lo fu 
concesso A' esser civile , e sol talvolta le Tu permesso una es- 
pressione generica di civiltà , la quale alla fin fine dovea con- 
cluderò col creder degno Augusto o Mecenate del subblime epi- 
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telo di pater patriae. Di tal guisa fioclie tu libertà non fu pa- 
ce, sorse questa dopa che l'altra era spenta eoo Bruto e Cas- 
sio a Filippi, 

Orazio può dirsi ti principe della romana poesia. Egli in' 
ventò la satira didattica , genere ingegnoso , die si confaceya 
con lo spirito de' Romani. Eitrae fedelmente e liberamente con 
l'ironia e col ridicolo i costumi del tempo , la servitù di Ro- 
ma, le paurosu memorie delle proscrizioni , il delitto ebe ve- 
niva legittimalo all'ombra del trono. Sentenziò quindi da sen- 
no quello straderò allorché disse : « esser egli stato un pa- 
« triota che ha chiuso in pello il dolore della caduta repub- 
« blica , erompergli possentemente dal cuore ad ogni occasio- 
* ne l'entusiasmo di patria e di libertà , non aver voluto per- 
« ciò scriver versi, affine di non dover rivelare se slcsso trai- 
li landò un poema desunto da patrie storie c tradizioni. ». 
(Schlegel.) 

Lucrezio , in quello che la patria era per cadere , esorlò i 
suoi a rammentarsi de'propri antenati ed a vivere in pace. In- 
vano! la pace giunse, ma fu paco di spossatezza, d'ignavia.— 
V'ha Lucano che deplora la perduta libertà latina , i cittadini 
Ira loro combattenti, le cillè smantellate e desorte, e le terre 
d'Italia incolte per mancanza di agricoltori. — V'ha Seneca il 
tragico, il quale deliuea un mostro di lirauno qual fu Nerone, 
e gli pone a riscontro l'infelice Ottavia. — Seguono Giovena- 
le e Persio, i quali fremono, percuotono, e vorrebbero impa- 
dronirsi de" fulmini di Giove per vendicare con maggior pos- 
sanza la virtù oppressa , e fanno ictravvedere lale fortezza di 
animo da render Tito esecrando a' posteri , mentre incrudeli- 
va. Né riQnigcon mai dell'evocar dalle tombe i Fabi, i Catoni, 
1 Fabrizi, i Regoli, ma soprattutto l' uccisor du'liranui Brulo , 
che chiamano incomparabile. LaouJe ben disse Vincenzo Mon- 
ti , che la musa di Giovenale fu quella di Dame generata dalla 
bile generosa àe'giusti. — Nondimeno Virgilio fu il poela na- 
zionale de'Romani. Anch'esso , a somiglianza d'Omero, non è 
che cantor d'origini, delie origini onde poi fu Roma. E' forse si 
pensava che mettendo in rilievo le proprie tradizioni , e lefa- 
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mosc battaglie, che tìnsero d'umano sangue le acque del cele- 
iratissimo Tevere, i cittadini , solleciti a conservare le gloriu 
avite , avrebbero pensalo ad essere integerrimi e virili , per 
quella libertà 

.... eh' è si cara 

Como sa ehi per lei vita rifilila. (Dimis) 
Siccome tutti i Romani si eran consacrati all' agricoltura, o 
Cincinnato n' è la più chiara prova , così colui che avea in 
mente addivenir poeta civile c nazionale non polca porre dn 
banda questa parte integrante della vita pubblica. Descrisse, 
imperlatilo , la natura nelle varie sue forme , mostrò nelle 
Georgiche la fertilità del suolo italico, e nell'Eneide manifestò 
apertamente il sentimento nazionale. Con qual' entusiasmo e- 
leva i vincitori di Roma e di Grecia! Fabrizio in povertà po- 
tente, il taciturno Catone e i Gracchi partigiani di libertà po- 
polare ! Alla fine , prorompe : cittadini , non incrudelite con 
guerre si feroci , le valide forze non volgete contro il cuor 
della patria, perdona tu prima, o Cesare, e rimetti nel fodero 
la tua spada. 

Ma il tempo in cui questi valorosi avrebbero potuto essere 
efficaci alla maniera greco, era trascorso, o Signori. Conciosia- 
chè Roma offeriva il più lagrimcvole spellatolo; plebs affama- 
la, assassini! impuniti, leggi calpestale, campi deserti; e questa 
poesia straniera quasi sempre all'alma citta nel suo splendore, 
sorta per solo impulso greco, poteva ritrarre quei popolo, che 
non la comprendeva , dalla corruttela in cui giaceva prostra- 
to'' Io assimilo Soma di quell'epoca all' infermo, verso cui o- 
gni rimedio d'arte è stimalo inutile, tanto il morbo v'avea po- 
sto radici. Con ciò non vo'dire che que'cautori fossero come 
non esistiti per Doma; chè se in lutto non andò spento l'amo- 
re alla patria, se fu opposta resistenza a tanti barbari, che da 
per ugni dove si precipitarono fra noi , rubandoci quello che 
v'avea di bnono, si deve in parte a' poeti , che tennero alto il 
sentimento dell' onor nazionale. E qui mi si offre spontaneo 
un breve confronto fra i due popoli: mentre il greco diede 
produzioni , che furono l'espressione e la dignità del mondo, 
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e guerreggio sempre a difesa della propria indipendenza, non 
mai per assoggettare altrui, il romano, ebe, siccome abbiamo 
detto, poco educava I' intelletto e pochissimo l'immaginativa, 
pugnò sempre per la legge del più forte, non per coscienza di 
ridonare libertà, ma per ribadire la schiavitù. Laonde, l'uno 
serbò anche nelle catene la traccia di sua grandezza , 1' altro 
degenerò affatto, e cadde, senza speranza di mai più risorgere. 

Ed eccomi , o Signori , ampliando il mìo vedere , a consi- 
derare non più la poesia di Roma , ma dell' Italia intera , 
quella che comincia con Dante poeta civile e nazionale più 
che Omero pe* Greci , più che Virgilio pei Romani. L'altissi- 
mo patta è 1' italiano più italiano d' ogni tempo , e tale si 
addimostra in tutte le produzioni del suo intelletto , in tutta 
la vita pubblica ed anteatta. Neil' opera massima del poeta 
sovrano v' ó il grido di dolore e di desiderio , eh' ò suonato 
sempre sul labbro degli uomini più grandi, nel corso di tanti 
secoli , tra per compiangere le discordie o le colpe , da cui 
fummo corrotti ed umiliati , e per augurare la risurrezione 
della Patria : in quel grido, ora tenero ed affettuoso, ora sde- 
gnoso e terribile , si rivelava la coscienza profetica de' futuri 
destini della nazione , il fremito di una «rande anima , male- 
ilicente alle contemporanee iniquità de' conculcatori della pa- 
tria, 11 melanconico ricordo della potenza e della gloria passa- 
ta. Niuno ha saputo , come Dante , ordire una tela poetica 
enciclopedica , che armonizzasse V interesso della vita pre- 
sente , e le più difficili investigazioni del passato , che si sol- 
levasse a contemplare l' armonia dell' universo, e i destini del 
genere umano , senza porre in dimenticanza le piccolo gare 
de' Municipi , che dipingesse I" amore più denso e delicato, e 
la più schifosa libidine , clic meritasse le più accurate inve- 
stigazioni del filosofo , e lusingasse gli oi\ della vulgar fem- 
minella , e che fosse degno delle dotto veglie di Marsilio Fi- 
cino , e deli' accademia Platonica. E che Dante fosse stalo il 
rinnovatore della gloria letteraria italiana , e [' crede del sen- 
no e della grandezza di Roma lo conformano le parole del Cri- 
tico Rogiauese: « Nos vero ìtali recentiom , quorum ingenia « 
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Olerai barbarorum irruptio , atquc longa dominatio conculcare- 
rat , postquam diti jacuissemus , ad vtltrem literarum tjloriam 
erecti sumus ab altero prope Ilomero, Dante AUfjherio, per quem 
Divina Providentia remisti Jialiae pristìnam doclrinae alque elo- 
quentiae lucem e cineribus Graecorum et Latinorum in verna- 
tala divini Poematis lingua felicissime renasctntem , novosque 
Latinae Graecacque doetrinis semulos in posttrum excitantem 1 ». 
Rimpiange la calamità derivanti dalle discordie civili, distin- 
gue la legge di Dio dall' abuso dell' uumo , svela le piaghe 
d' Italia , e la dirizza a buon porto , e del primo la concupi- 
sci; io una suprema unità ideale, a La Divina Commedia è cosi 
ampia come lo scibile umano , abbraccia la virili e la colpa , 
la gioia e la sventura , la luce e le tenebre , la filosofìa e la 
religione, la storia e la favola , l' Italia e l' universo , la crea- 
zione e la paliucenesia , il passato e 1' avvenire , la terra e il 
cielo , il tempo e I" eternità, e discorre con pari sicurezza per 
tutti gli ordini sovrnssensibili della ragione, a per tutti i gra- 
di del crealo.»[Gioburti) Onde s'avvisò bene Foscolo afferman- 
do clic la Divina Commedia s' immedesima nel passato, nel pre- 
seme , e nell' avvenire del suo autore , e bene il medesimo Gio- 
berti allorché disse , che I' opera massima del Divino poeta è 
la Uiuui.t uegl' italiani , a' quali dev' essere libro sacro e 
nazionale. Ma perchè dilungarmi di vantaggio quando ognu- 
no fra noi avrà cerio mcdilnlo sulle pagine del gran Vate Na- 
zionale , ed accertatosi eh' egli ama la patria d'amor forle , 
virile , e fremente ? E pure quest' uomo di tanto sapere, sde- 
gnoso oltremodo, feudale , ed oserei dire aristocratico , per- 
ché uguali inni poteva riconoscere colui che non avea uguali 
ni mondo, lo vediamo premuroso, conciliativo, supplichevole, 
quando intende veulr richiamato dall' esilio in cui era stalo 
gettato a torlo da quella Fiorenza, che si fot- tu meo le lo seduce- 
va, e protestava, Che non sarebbe stato nè ribelle né brigadore: 

Con altra voce ornai con altro vello 

Ritornerò poela , ed in un sul fonie 

Del mìo baltcsmo prinderu cappello 
1 Oraiio de inslauratione sludiorum. 



Ottenne in veriln il richiamo d-il bando, a palli a cui il va- 
loroso Ghibelline non note solloslnro. Ed allora feceai a scri- 
vere la famosa epistola che roncluile : « Non è questa la via 
del tnio ritorno in patria , ma te uri altra se ne trovi , fa quale 
non sia contro la fama , contro f onore di Dante quella ben vo- 
lentieri accetterò. Chè se per nessuna aia di tal fatta si entra iti 
Firenze , in Firenze non entrerò io mai ». Non solo ci è qui il 
linguaggio della magnanimità ma dell' orgoglio , ci è la co- 
scienza della propria grandezza , ci è Io Dante Alighieri , 
( de Sancii* ) Ahimè I il suo voto non fu ascoltalo , il suo ge- 
milo fu sprezzato, ed e' mori povero od esule, ignorando per- 
fino la futura apoteosi. Ahimè ! mori troppo presto, dice Ma- 
dama di Siaci , n6 potè raccogliere la palma dalla patria of- 
ferta alla sua sola memoria. 

La poesia italiana fiera e terrìbile in bocca dell' Alighieri 
suonò poi amore e dolcezza in quella del Petrarca. 11 poeta 
delle anime gentili non ostante che avesse poetato quasi sem- 
pre io onor della sua Laura, pure quel tanlo die fccesl a dire 
della sua patria prova ad evidenza I' amore che per lei nu- 
drissc. La sua canzone all' Italia quale affollo , quale commo- 
zione nca desia ? Dopo che sublimemenle si volge a Dio, ed in 
maniera mirabile descrive i tempi felici di Mario e Cesare , 
dopo aver mostralo i sopraggiuuli mali all' Italia si volge 
a' grandi di lei , ed esclama : 

Non è questo '1 terrcn eh' i' toccai pria ? 

Neil è questo '1 mio nido , 

Ove nudrilo fui sì dolcemente ? 

Non è quest'i la patria in eh' io mi lido , 

Madre benigna e pia , 

Che copre 1' uno e 1' allro mie parente ? 

Per Dio, questo la mente 

T&lor vi muova : e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso , 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio , spera : e pur ctie voi mostriate 

Segno alcun di piotale , 

Virtù cantra furore 

Prenderà I' arme , e fia 'I combatter cnrlo ; 
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Che 1' antico Talora 
Negl' italici cor non è ancor morto. 
Al tempo io cui sorsero questi luminari Firenze , 0 Signo- 
ri , non vivea ne sotto tirannia popolare né monarchica ; ma 
veniva già purificandosi J' ogni scoria , ritemprandosi di pro- 
pria indole italiana coli' entrare innanzi alte altre città per la 
via dell'incivilimento. Sia la somma epopea dantesca non po- 
lea esser produttiva di limitala efficacia ; doveva indurre il 
popolo a raggiungere quel grado di civiltà , ch'egli solo con 
I' alla ispirazione religiosa e con una antiveggenza insupera- 
bile seppe ideare. Ne venne infatti l'èra operosa de' Comuni, 
in cui ia feconda potenza <V azione è armonicamente rispon- 
dente n quella non meno gagliarda del pensiero, un amore di 
patria tal fiata assoluto , ma caldo sempre ; ed una pietà sin- 
golare scevra da bassi preconcepimenti. Se non aggiustate fede 
al mio dire , c volete ragione dì tutto questo ponete mente , 
che allora Firenze innalzò il palagio della Signoria, allargò la 
propria cerchia, fondò i templi dì Santa Croce o di Santa Ma- 
ria de] Fiore ; allora Pisa incominciò il battistero , e la torre 
pendente; allora Guido Cimabuc e Giotto oscurarono gì' inetti 
Greci , che aveano ridotta I' arte della pittura a mestiere ; 
dando alle figure e nel viso e in tutta la movenza espressione 
vera vìva e potente ; e per giunta contemplate quegli ospizi 
destinali a raccogliere I' umanità languente; destate que'gucr- 
rieri , quali sono scolpiti sulle tombe ; penetrate ne' gigante- 
schi monumenti ; Introducetevi ne' bruni castelli de' Duchi e 
Baroni , e chiedete qual mano palleggiasse quell'asta ir- 
ruginita, su qual fronte si abbassasse quella visiera di ferro ; 
e voi troverete la traccia d'un popolo che risente della passat i 
barbarie , e si spazia , immedesimandosi , in un mondo mi- 
gliore. Che se vi basti la fantasia , e siavi permesso per od 
Istante di ripopolare col pensiero le sale de' Consigli Comu- 
nali , le chiese , e ì recinti in cui adunavansi qae' magnanimi 
magistrati , che giuravano le alleanze di Pontlda , e medita- 
vano le giornate di Legnano ; di quello moltitudini che a di- 
fesa del patrio ostello correvano alle armi dietro al carroccio 
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e al gonfalone del quartiere ; che ri n fede riva no te spade stil- 
lanti di sangue ; perchè suonava l'ora della tregua di Dio ; al- 
lora , o Signori , voi avrete un' idea di queir età gloriosa, al- 
lora converrete meco , die il seeol di Dante Tu grande pri- 
miera me ni e per Dante. Mentre in questo suolo spargoxasl 
viva c rapida la prima luco d' una seconda civiltà . di là dai 
monti e da' mari duravano tuttavia sulle altre genti le tenebre 
ilclla barbarie. 

Verso lo scorcio del trecento noi vediamo la poesia in que- 
stione decadere, e con la sua decadenza venir meno ogni ali- 
mento alle magnanime aspirazioni di patria, mancare l'ardore 
alle imprese cittadine quasi d'un tratto, illanguidire il senti- 
mento de' propri diritti , e solo aversi a cuore 1' utile poco 
prozia odo l'onesto : e se guerre si fecero nella punisoli , esse 
furono combattute non per carità di patria, ma a sorreggi- 
mene) di esecrandi despoti. Ragioui della decadenza d'ogni 
giuria italiana io le disceroo nelle discordie cittadino , e nello 
sfrenalo desiderio di libertà. La quale pascione , che avea un 
giorno avvelenata la Grecia . uveo diviso non solo la Italia n 
generale, ma ogni provincia di lei, a quel che monta maggior- 
mente ogni privala famiglia ; esempio i Guelfi e i Ghibellini , 
i Bianchi e i Neri. Cosi quel morbo che sottomise la Grecia 
all'obbedienza Macedonica , e le discordie di parti , serpeg- 
giando per entro le viscere dell'antica e legittima signora 
delle genti , furono la causa delle invasioni straniere , che la 
lacerarono sì miseramente , che mentre poteva ripigliare il 
comando de' perduti popoli, fu ridolia vilmente a servire alle 
soggiogate e da lei trionfalo nazioni. 

Il secolo clic venne dappoi fu sorgente di miserie e dolori 
per questa terra classica. Quella politica , elio a tempo de'Co- 
tuuni ebbe a scopo l'indipendenza nazionale, nel cinquecento 
traroulossi in politica tuli» sofistica, ingannatrice, immorale. 
La poesia non ebbe più il solenne uffìzio di parlaroal popolo, 
e muoverlo a grandi cose , non ebbe la possanza , siccome un 
giorno, di stimmatizzare Fili ppo il Bello, e l'oliavo Bonifacio, 
ma inteso solamente a sublimare Alfonso ed Ippolita d'Eate, 
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Leone e Clemente de' Medici. 1 Mecenati stimarono bene pa- 
rarsi a prò lettori de'lelterali del secolo, aftinché gli animi ri- 
m allesserò addormentati, in quello che avean potere, quando 
non Tossero cosi sinistramente traviali, d'una magnanima im- 
presi col Capponi, e d'una disperata difesa col Piagnoni. Ve- 
diamo quella generazione assistere con lieto viso , insieme e 
pontefici e principi, alte oscene rappreseli (azioni duna Calan- 
dra o della Mandragora, e applaudire a'bancbetli di Leone X. 
dove il Tarrascosa e il Querno si abbandonavano a sconco 
giullcrio ; ed in quel mentre forse Carlo V cod la sua frodo- 
lente politica contr' essi imperversava . e Lutero rapiva mez- 
z'Europa al caltollcismo. — Savonarola che osa predicare non 
esservi vera gloria ove mancano oneste costumanze e vigoria 
d'animo generoso , Savonarola é arso vivo pubblicamente , e 
la sua memoria coperta d' infamia , affinchè si spegnesse con 
lui ogni sentimento virile. Quell'infelice Conte lasciava la testa 
sul patibolo, poiché il Doge sorridendo gli ebbe dello : a Ues- 
str Carmagnola . questa notte parlammo lungamente di voi ! 
Gli uomini del secolu del triumvirato italiano sun capaci di 
eroici sentimenti, di forti sacrifizi, odi amori profondi e frut- 
tiferi, gli uomini del cinquecento , sotto quii sorriso e quella 
grazia antica , celano le passioni più turpi , e le Inclinazioni 
più abbominevoli, e non viene loro meno il cuora di freddare 
d'un colpo chi poc' anzi avea baciato da fratello. 

Ma perchè oltre dilungarmi circa la corruttela di questo 
secolo, quando le depravazioni giunsero a segno da scandaliz- 
zare il medesimo Aretino, che 

Di tulli disse mal fuorché di Cristo 
Scusandosi col dir; non l' ho mai visto? 

Non pertanto è questo quel cinquecento- in cui la cultura 
apparve copiosamente diffusa fra tulli i cittadini , e In poesia 
slessa trovò coltivatori nelle fantasie dell'Ariosto e del Tasso. 
Kd a comprovare la grandezza di quell'epoca non è forse ba- 
stevole dire, che allora 1' Italia s'arricchì delle produzioni di 
Michelangelo, di Raffaello, di Guicciardini, del Bembo, e di 
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cento altri? Tuttavia, facendomi a considerare le vere sorgen- 
ti di questo trionfo delle scienze e dello arti io vado sempre 
più convalidandomi nella opinione , clic Don può dirsi scrit- 
tore chi noo sia veracemente cittadino , ebe ì Mecenati non 
lian fatto , uè faranno mai cosa stabile ed imperitura , e elio 
devesi anteporre alla vera grandezza dell'arte una gloriosa ed 
intemerata sventura , ad una opulenta servitù. Cbe giova la 
poesia quando non mira a sollevare il sentimento della d igni- 
ti conculcata, e si compiace invece e consiglia tener dietro ai 
tiranni? Allora ella devia totalmente dal sentiero al quale ven- 
ne Indirizzata da Dio. E pure non crediate , o Signori , che 
questo secolo non avesse avuto un uomo indipendente, adusa- 
lo al ben fare, c al virtuoso vivere. Ma che poteva, di grazia, 
operar di miracoloso il Ferrucci quando non trovava dieci se- 
guaci? Che l'Ariosto, il quale pur somiglia, più di quello non 
paia, a Dante nell'indomita natura, c nell'amore della propria 
indipendenza? All'autore del Furioso niuna cosa era lauto dol- 
ce quanto la propria [erra, e la citta che l'avca veduto nascere: 
Da me stesso mi tol etti mi rimuove 
Dalla mia terra, e fuor non ne potrei 
Viver contento, ancor che in grembo a Giove. 
E lo sentite gridare: Uscite d'Italia, o stranieri, in che v'ha 
offeso quest'infelice mia patria? 0 Svizzeri venali , o Tedeschi 
rapaci , chè non volgete lo armi contro gl'infedeli ? E tu frat- 
tanto, 

O d' ogni vizio fetida sentina , 

Dormi, Italia, imbriaca? e non ti pesa 

Ch'ora di questa gente, ora di quella 

Che già serva ti Tu sci fatta ancella? 
Torquato Tasso consacra la sua cetra a' guerrieri d' Italia ; 
deplora l'aspro governo che vi teneva la gerire piovuta di là 
dall'Alpi, piange la mollezza dcgl' Italiani , celebra Carlo Em- 
manuel di Savoia, in cui ha fede per la salute della nazione. 
Arrogi, che il soggetto avea il merito dell'opportunità, perchè 
scritto quando i Turchi ancor inettevau spavento, e nuovo ar- 
dore eccitava contr'essi lu pericolante Europa, non bene ras- 
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■icurata dilla battaglia di Lepanto. Per la qual cosa errarono 
di gran lunga que'chc dissero orpello tulio l'oro della Gerusa- 
lemme, c il deLlo di Bolleau: 

Et le elinquant du Tasse a tmil l'or de Virgilc 
è da porsi in deriso. Dubbiamo iavece dire ingraia la fortuna, 
la quale uuzi elle dargli la b^o meri lata serenila di vita, face- 
Tagli prorompere io quegli ultimi lagrimevoli sensi, allorché 
rilrovavasi Del Castello di S. Onofrio ( lettera ad Antonio Co- 
stantini ). 

Mentre il grandi; Torquato su quell'altura cosi acconcia a 
contemplare la città delle glorie cadute spirava 1' ultimo fiato, 
volgevano, imperversando, per I' infelice Italia tcm|>i d' irre- 
parabili calamita, rimanendo spenta l'ultima favilla di libertà 
dulia pace di Chatcau-Cambrcsis sino alla guerra della succes- 
sione di Spagna. E nel corso di circa cento quaranl* anni ve- 
diamo oscurare nelle menti ogni raggio di civile sapienza, ed 
aggiungere alla tirannide politica il terribile Tribunato della 
Inquisizione; e se ne togli l'incremento che s'ebbero le scien- 
ze naturali , massime pur opera del sommo ingegno del Gali- 
lei, si può consenlire coll'AlQeri che il seeenlo delirava. 

Ne quello che venne dopo fu meno barbaro e corrotto. Gl'I- 
taliani , avendo perduto la coscienza della propria dignità , 
furono vili servi di menle e di cuore inverso gli stranieri , a 
fu vergognoso vederli andare a scuola da coloro cui eraa stu- 
li maestri. Non vogliamo però lucere, per amore del vero, che 
in tanta corruttela vi tu taluno che acceso di santo zelo, e ca- 
rità di patria s' ingegnò di mantenere intatta la forma di pen- 
sare e di scrivere, ebe fece onore al nostro paese: ma gli sfor- 
zi di pochi magnanimi non polcan giungere u ritrarre dall' er- 
rore la. povera e decrepita dalia. Faceva mestieri svellere il 
male dalle radici, guidando il popolo a traverso dì quel seco- 
lo, che diede Dante , vero tipo di nazionale dignità. Ed a que- 
sto attese il Par ini. Quest'uomo ha molta somiglianza eoe So- 
crate, perchè combattette anch'esso coutro pedinili , sofisti , o 
cattivi cittadini, e si diede tutto all'educazione di giovani vo- 
lonterosi, informandoli ad ogni sorta di virtù morali e citta* 
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dine. Quaodo a tempo di tirannide fosca un uomo , dimesso 
dalla ni nastratura, perchè non pieghevole ad ordini perversi, 
lia i) coraggio civile di proferire queste paiole ; « Ora gon li- 
bero davvero I a Quando le fazioni cesseranno, e 11 popolo as- 
solutamente stabilirà le sue leggi fondamentali , e nominerà i 
suoi magistrati, allora, occorrendo, servirò nuovamente la pa- 
tria, quando, io dico , un uomo ha tale virtù civile, non può 
eh' esser di tempra antica , e come lo definì il Gozzi, con una 
bizzarra ma calzante espressione , uomo d'un solo pezzo. 

La vita del grande satirico fu misera ed umile , con tulio 
che avrebbe potuto menarla negli agi , se con quel)' ironia , 
che gli è propria , non avesse mostrato quanto sia disprege- 
vole la nobiltà del sangue, qualora con intelletto e bontà non 
rondesi Utile e gloriosa. In questa guisa facevasi a scuotere le 
menti dogi' Italiani , additando loro il Divino Alighieri mae- 
stro dell' ira c del sorriso. V ironia Parinlana , benigna nella 
parvenza , colpisce mortalmente , il suo riso è di natura cosi 
velenoso che uccide ; 

Me non nato a percuotere 

Le dure illustri porte , 

Nudo accorra , ma libero 

Il regno della morte , 

Nò ricchcTic , nfr onore 

Con frode e con viJtJi 

11 seco! mentitore 

Mcrcar non mi vedrà. 
Ma gli sforzi del Parlai , del Varano, o del Gozzi sarebbe- 
ro ben presto venuti meno , se non fosse sorlo , o Signori , 
uno degli spiriti più indipendenti ed effervescenti , che abbia 
mai esistito , una delie leste più vigorose, uno io somma clic 
serrava nel petto uu cuore , eliu batteva sempre per l' Italia. 
La patria e 1' arte sono te due parole che compendiano tutta 
la vita di questo fortissimo cittadino , di questo figliuolo pri- 
mogenito di Dante. La patria sua ò la patria del genere uma- 
no , il suo dire sgorga sempre dall' inlimo del suo cuore , le 
Mie ideo , quelle soltanto che si son potute in parte menare 
ad effetto , quelle per cui morivano sul patibolo Condurci:!, u 
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Mario Pagano. Po ri ni area furilo i suoi contemporanei inlro- 
duccndosi ne' dorali palagi, sodo sembianza d'un maestro ca- 
rezzevole , l'Alfieri lanciassi in mezzo all'arena tutto chiuso 
nelle armi , come un antico atleta , e girò la spada a tondo , 
senza por mente qual capo troncasse , se quello de' re scet- 
trati , o meglio, della prosapia vii di Spartaco. Esscado nobile 
di nascimento poteva , senza taccia d' invidia , esclamare : 

Vano è il vanto degli avi. la zero il nulla 

Torni ; c sia grande , chi alte cose Ita fatte , 

Non chi succhiò gli mi arroganti in culla. 
Il liberale in tutta la verità della parola, il Conte divenuto 
tribuno della piebc, die piglia diletto d' una libertà maschia, 
come quella di Sparla , che non ride mai , che abborre ogni 
maniera di vivere servile lo vedi tuonar sempre con voce che 
atterrisce, e con lutti è, severo, fino a parere talvolta in con- 
tradizionc con se medesimo. E che le sue tragedie sieno state 
di meravigliosa efficacia anche a suo tempo , è il Tatto salien- 
te , che in pochi anni ben diciotto edizioni empierono la no- 
stra penisola. Il dottissimo Recanatese disse saggiamente che 
I' ollubrogo feroce in sulla scena mosse guerra a - liraoni , e 

Disdegnando e fremendo immacolata 

Trasse la vita intera 
Ed Ugo Foscolo non con minor senno s'avvisò quando nella 
sua elegia su' Sepolcri , stimò acconcio rammentare l'immor- 
tale tragico, che iva ad ispirarsi sulla tomba dell' Alighieri , 
avendo sul volto , 

Il pollar della morte , e la speranza 
Ora , vìva Dio , anch' esso riposa cfficialo dalla mano mae- 
stra del Canova , presso 1' urna del fuggiasco Ghibellino , e il 
Genio della poesia , e la gloriosa imagine d' Italia piangono 
su quel sepolcro. Ma quel pianto , e la religiosa solennità di 
quel tempio , non saranno senza Trullo , finché sarà vero che 

A egregie cose il forte animo accendono 
L'urne de' forti.... e bella 

E santa fanno al peregria la Icrra 

Clic le ricetta. 
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Questi versi , o Signori , che or ora vi ho citali , ho tratto 
dal canto su' Sepolcri dì quell' esala , clic in questo di è fatto 
egno alla più viva commozione. Ugo Foscolo aggiunge alla 
profondità de' concetti robusta fantasia , improntata dalla se- 
verità del filosofo , che cerca la storia dogli uomini 
A 1' ombra de' cipressi e dentro 1' urne 

Confortate di pianto ec. 

Il canto de' Sepolcri è la miglior lirica de' tempi nostri ; vi 
si respira un'aura d'antichità seducente; vi si gusla parsimo- 
nia e severità d' imagini , e queste imagini sou dipinte con tal 
rilievo , che voi le vedete vive e reali saltellarvi ad una ad 
una dinanzi agli occhi , c passar oltre senza generar confusio- 
ne , avvegnaché il poeta in pochi versi sappia condurvi dalla 
(ora ba negletta del Parini a quella di Ettore, cotanto celebrala 
da Omero. Il Foscolo rappresenta il cuore italiano nella sua 
perfezione perciò noi ci se ni latta □ in lui idealizzati: in ogni 
pagina de' suol scritti trovi dipinlu I' anima sua , trovi im- 
presso il suo acerbo dolore per l' infelicità della patria , trovi 
il linguaggio di un uomo ti cui cuore sanguina. Fa quindi 
molto giusto l'autore del Giovane Aroldo chiamando il Fo- 
scolo selvaggio e meraviglioso. Ma Byron non avea letto i Se- 
polcri! Egìi avrebbe senza dubbio esclamalo col Piuderaonle: 



E pure questo valoroso cittadino die parlava la lingua d'O- 
mero e di Milton , che dalla cattedra di eloquenza fulminava 
il dispotismo o la tirannide, che commentava i nostri illustri 
scrittori nelle sale di Londra fu astretto , dalla malignità dei 
despoti , a campare la vita lungi da' cari suoi c dalla sua idea- 
le Teresa , c non ebbe ti a oggi un monumento nò una lapide, 
che lo ricordasse all' Italia , al mondo ! Tu , o magnanimo , 
che ci guidasti accanto agli avelli degli avi nostri, affinchè ne 
sentissimo il fremito e ci destassimo dal lungo souno, tu for- 
se non pensavi che saresti rimaso dimentico anche dopo com- 
piuto il finale riscatto ! Tale vergogna non poteva a lungo pro- 
trarsi. Un uomo, a cui son ligalo per affinila di sangue e da- 
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inicizia, e clic voi cerio conosci' [e per altre opero d' interesse 
sociale , scorse nella dimeulicaoia per Foscolo In colpa de'po- 
poll e ìl dissonore il' Italia. E poiché la occasioni tana» gli 
uomini, e gli uomini debbono saper trovare le occasioni, cosi 
questo benemerito nostro concinnino, l' illustre Barone Ax- 
geloni , fratello dell' onorevole Deputato di Sulmona , citta- 
dino egregio, mentre in Firenze ferveva l'entusiasmo pel cen- 
tenario dantesco telegrafò, affinchè gì' italiani per cuore e va- 
lore si fossero rammentati , che le reliquie d' un degno fi- 
gliuolo di Dante , dell' autore del Jacopo Ortis , giacevano in 
terra di stranieri ; e ne proponeva al contempo il trasporto 
con un monumento in Santa Croce per mezzo di pubbliche 
sottoscrizioni. Questo ricordo scosse profondamente il comi- 
tato degl' ingegni più delti colà costituito nella solenne ceri- 
monia, ed inconlancnle fermossi menare a compimento opera 
degna forso d' eia migliore. Gì' italiani arrisero al nobile di- 
visaincnto , e se tante luttuose vicessiludini d' eventi , ahi 
quanto lagrimevoli I non fossero sopraggiunti all' Europa ci- 
vile , già da molto [e spoglie mortali dell' esule cantore , so- 
pr' altro fiume , che non è il Tamigi , sarebbero state dispo- 
ste ! Ma non si è potuto la bisogna protrarsi maggiormente , 
e rendere I' estremo tributo d' affetto a chi antepose esilio e 
povertà ad un vivere in fortuna da schiavo. E voi certo , u 
Signori , avrete meco trepidando inleso uu fremilo d' orrore, 
quando 1' onorevole Bargoni ci avvisava di non poter rinve- 
nire gli avanzi di quel giusto ; ed avrete anche meco gioito 
d' un gaudio ben raro allorché tulli gì' indugi sparirono , e 
perdi più il cadavere si rinvenne in ìslalo di meravigliosa 
conservazione. Di guisa che se in quel corpo non avesse alber- 
gala I' anima virile di Foscolo , la Chiesa , fondala sulla Bib- 
bia e sul Vangelo , libri divini , avrebbe forse creduta mira- 
colosa la sua conservazione , e postolo sugli altari alla vene- 
razione de' credenti di buona lega. Alla salma di Daniele Ma- 
nin è successa quella di Foscolo , a quella di Foscolo succe- 
derà l' altra di Rosselli, a questa chi sa quante di altri glorio- 
si. Tania gloria a te sola e serbala , o Firenze ! Il Sannio, p< r 
4 
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bocca il' un suo figliatilo , li saluta ora che racchiudi nel Ino 
seno un altro italo ardilo , o citta ilo' Bori , o culla delle arti 
belle e della civiltà ! Tu sei tra le belle bellissima , e le lo dice 
il tuo Boccaccio , lu sei beala , e te lo dice Foscolo. Tu dona- 
sti al cinture di Laura il Ino idioma gentile . (u prima d'ogni 
altra udisti il poema , al quale ha posto mano e cielo e terra : 

Ma più bella , che in un tempio accolte 

Serbi l'itale glorie. 
Tu possiedi le ossa di quel grande , 

Che temprando lo scettro a' regnatori 

Gli allor ne sfronda : 
tu racchiudi le reliquie 

dì chi vide 

Sotto l'etereo pailiglion rotarsi 

Più monti , e il sole irradiarli immolo. 
E chi potrebbe mal ridire le sensazioni d'un anima , che 
contempla le urne in Santo Croce . ove si legge tutta la storia 
delle glorie italiane , che resistono a' furori del tempo ? LA il 
divoto non biascica preghiere, che la religione del cuore si 
sente , ma non si estrinseca : 

Ali si ! da quella 

Religiosa pace un Nume parla. 
Questo ridesiarsi dello spirilo pubblico mi da animo a spe- 
rar bene nel!' avvenire della patria, perocché ho fede che 
gl'italiani tornando a venerare i sommi s'inspirino in essi , 
dando opera a che s' effettui pienamente il vero risorgimento 
nazionale. 

É un fatto, che 1' espediente più acconcio per calare a fondo 
nello spirito vivificatore del poeta , vedervi il fuoco , o sor- 
prendervi il ghiaccio è l'esaminarne la vita: se abbia efficace- 
mente operato per la patria, o siasi tenuto pronto ad operare; 
se abbia sofferto almanco per aver detto , se abbia dopo i pa- 
timenti proseguito a dire; se dopo aver cantato d'Italia io tut- 
te guise il nome di lei morendo abbia mormorato. Di tali fu- 
ro L'artnl, Alfieri, Leopardi, Giusti , e Rossetti, di (ali il pri- 
gioniero dello Spielberg, e il celehratisslmo Foscolo. Coitoro, 
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eminenti <T indegno e di patrio atte (lo , san degni di lode im- 
peritura , no» chi canli in tulle le chiavi , come l'autore di 
Basville , non ancora bene giustificalo nella opinione pubbli- 
ca , sebbene a difensore si fosse parato Tra lauti un Pietro 
Giordani. 

Ma perchè devo seguire innanzi col nominare altri som- 
mi ponti civili e nazionali, che sapevano esser figliuoli d' una 
madre onorala ed infelice . ed olla fini; davano in esclamazio- 
ni di dolore: 

Italia , Italia , 6 questa sonno o morte? 
Chi non sa alcun di que'canll onde il Filicaia, al dir di Can- 
ili, li fa senlire il gemitìi nazionali-? Chi non avrà letto i ver- 
si all'Italia del Murcbelli, del Marini, del Rosselli , del Guidic- 
cioni? Chi non ha meditato sulle opere del Niccoli ni, Aleardi, 
Guadagnoli , e singolarmente dell' Immortalo Manzoni? — 
Quantunque la ristrettezza del lavoro non mi consenta . mal 
mio grado, far parola di (ulti i cantori della presente età, che 
furono i promotori del finale riscatto , non posso però passar 
sotto silenzio due nomi venerandi ed a me carissimi, del Con- 
te Leopardi, e del maggior satirico italiano — Leopardi, d'in- 
gegno immenso e meraviglioso , sente Dio in sé e lo nega ni 
mondo, 6 cosi caldo di libertà e la chiama un sogno, ama tan- 
to la virtù e la crede un nome vano; miserabili) contrizio- 
ne onde emanò ulta poesia unica , imagi ne dantesca. Sellitene 
trasse la vita priva d'ogni conforto, fu inumo, innocente, ge- 
neroso, e magnanimo. « Io voglio confessare, esclamava Gior- 
dani, non umilmente ma liberamente .... ch'io m' inginoc- 
chio adorando la mente di Giacomo Leopardi , il quale paro 
non di a n li mettere agi' Italiani , ma di paragonare a quanto 
Bi'lor tempi migliori ebbero di più sublime e perfetto i Gre- 
ci ». La sua canzone all'Italia a quale altezza non giunge? Non 
c da annoverarsi forse tra le più sublimi e commoventi pro- 
duzioni dell'umano ingegno? — Giuseppe Giusti, di cui [alen- 
ilo pur dire brevi parole, fu l'iplernutre delle aspirazioni na- 
zionali, flagella i visi , punisce la colpa , premia e gagliga a 
dovere : ammaestra il popolo che si tenesse pronto a farla fl- 
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itila per sempre no' tiranni , ed accerta elio le libertà costitu- 
zionali non ci verrebbero tolte mai più Felice! che la Provvi- 
denza Io tolse di vita , e dod vide con la convenzione dell' A' 
prilo 1850 protratta a tempo inde ter mi nato I' Austriaca op- 
pressione , non vide moschettare un popolo che cercava pace 
a'suoi martiri in quel tempio ove riposano le più grandi glo- 
rie italiane, non vide abolita la giurata e scongiurata costitu- 
zione ! Egli teneva dietro al consiglio d'Alfieri, il quale affer- 
mava ch'era d'uopo fare il popolo prima di riformare la socie- 
tà Come il Giusti venisse a capo dell'intento non dirò ; che 
voi sapete , o Signori , in qual modo que' versi biascicali da 
prima a mezza voce , trascritti furtivamente , e fui ti va in cute 
passali di mano in mano fra le proscrizioni de' censori , le 
smorfia de' tartufi , le ire delle inquisizioni fossero mandati a 
memoria , e con severità meditati dall' Alpi alt' Adriatico, in- 
nanzi che uscissero a stampa. Non se ne conosceva ancora il 
pregio, e il Giusti veniva salutilo come il Beraugér italiano, 
il poeta civile che ride coli' apparenza d' un buon tempone , 
mentre il suo riso (por dirla con una polente espressione di 
lui ), é riso nato da malinconia , che fa nodo alla gola; clic 
scrìve con la semplicità con cui si parla, mentre la sua vita si 
consuma nello studio dell' arte , e crea uu nuovo genere nel 
quale è solo finora, a Se fu sai che cosa è il populo (son parole 
dell'autore), e sai pensare col popolo, ti troverai d'amore e d'ac- 
cordo con questi versi : se poi mi cai nelle nuvole , o mi caschi 
nel fango , come fanno parecchi , io non istarà a combattere le 
tue opinioni , ma solamente ti dirà che ci parleremo nudi nella 
valle di Giosafal. Se mi domandi il fine che mi sono proposto , 
nessun' altro fine li risponderò , che quello di fare una protetta: 
the i« non m' abbia a prendere per uno di que che presumono di 
rimetter» il mondo a balia. 

Signori ! L'amor di patria è tale, che quando s'apprende a - 
cor gentile vi genera febbre d'entusiasmo e di martirio; Cocli- 
te al ponte, Curzio alla voragine; l'offa ma lo Ebreo sulle rovi- 
ne di Sioniie, il Musulmano BU'uiurti dcll'Alliambra, c mille, 
mille son piene le istorie , formano il monumento di quc't' a- 



Diaiiizcd ùy Google 



26 



mot santo e perfetto chi amor di figli" e di fratello avvanza. 
( Monti Haschcroniana ). Ma quando il vale c' ispira , quando 
sulla cetra suona l'inno deliberi, il canlo della gloria, l'esol- 
tmza diì' fratelli allora I' amore ''ella patria è nolente quanto 
l'amore di Dio. Chi uou ricurda le falangi di SparU negli scon- 
tri a Limna , quando V Ateniese lirico spingeva i prodi ? Chi 
non sa l'entusiasmo che suscitava negli Elvezii il Reni des va- 
ches , e no' Girondini la Marsigliese dell' otlanlannve ? 1 canti 
nazionali del Bordici, i putrii romanzi di Massimo d'Azeglio, 
le Nuove Speranze d' Italia del Balbo.il Primato del Gioberti 
assai più valsero ad unificar lo sbrancale Province Italiche 
che non il cannone e la baionetta a Castelfidardo Palermo e 
Caltlafiwi. La fantasia del poeta, quasi elettrica scintilla, fen- 
de lo apazio , lo percorre, e genera l'entusiasmo. Di ciò Catto 
accorti i despoti proscrissero lu iutiera , la storia, le scienze, 
e lu gemme della poesia ; e per tema che la luce del sapere 
nuu li disvelasse utile loro nefandezic bandirono la croco a 
tante menti gloriosissime, e le loro opere covriron d'anatema. 
Il Sarpio sfugge al pugnale, gridando: Conosco tostile dellaCu- 
ria di Roma. II Varchi riporta ferito , il Giannone per la sua 
Storia Civile è folto prigione, Tommaso Bruno condannalo al 
rogo, Tommaso Campanella soffre selle volle la lortura, i vo- 
lumi dì Gian della Porta si dicono stregherie, quelle del 
Galilei bestemmie da eretico, la Monarchia di Dante viene 
dannala al fuoco, Daniele Manin fugge a Francia, Ugo Fosco- 
lo languisce a Londra. E vedi questi vigili custodi di libertà 
anche ne'ceppi, ed a traverso le ferrale delle prigioni manda- 
re il loro gemilo e le loro speranze. 

Sou giuulo a tal termine del mio ragionamento che ben pos- 
so somigliarmi al viandante, il quale avendo percorso per am- 
pia piano quasi lulla la via, a' impensierisce al lordili deve sa- 
' lire un breve monte. Piglia lena pabulo, e oremuroso corre 
innanzi, ripensando che fra non mollo finiranno per lui disa- 
gi c fatiche , e gli sarà dalo menare ud ((Tello il suo disegno. 
Ma chi mi fa cerio che anch'io sia ito per dirillo sentiero, e il 
premio che il mio dire possa essere in njuklie guisa iflìcace 
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nuli sia per mancarmi ? Voi , prestantissimi Signori , che mi 
conoscete ntiD poco, non dubiterete un istante intorno atta le- 
nito, dulie mio intenzioni, e se ho tal fiata opinalo con poco di- 
scernimento , se con Tortezza di pensieri non ho sostenuto la 
mia tesi vi saprò grado se, nell' avermi per iscusalo, conver- 
rete meco, che colui il quale ha in mente operare per bene, e 
senza sua culpa, ma per pochezza d'ingegno non vieue a capo 
dil suo divisamente , qualora non è degno di lode merita un 
lieniguo perdono. 

Volgendo primieramente lo sguardo sopra quella Spagna t 
dio usando allo di avvedutezza sceglieva , non lia guari , a re 
costituzionale un prode tìglio d'Italia , io trovo una poesia, o 
dirò più esattamente , una letteratura (ulta nazionale fin da 
tempi remotissimi , la quale raggiunse l'apogeo di suo splen- 
dore nel secolo di Carlo V, secolo olire ogni dire forluualo e 
glorioso per qn. il.; nazione. Quando la schiatta, che lord Clan- 
dìtou con espressione tutta propria chiamò negazione di Dio 
gali al Irono di Spagna, la poesia, la liberti, la gloria incomin- 
ci irono a venir meno. Non pertanto quel popolo fiero e indo- 
mito a schiavitù fin da epoche memorabili, lo vediamo di fic- 
(juentu levarsi a rumore cerca udo libertà , segno codesto che 
il scotimento caldeggialo da' sommi cantori non era spento del 
tutto, era il foriere d'un avvenire migliore. 

Valicando i Pirenei eccomi a Francia, lo non mi Tarò dal 
poeta popolare Villon, non dirò di Marat che rìde sul patibo- 
lo, ne del teatro di Coronille e Voltaire , come pure non farò 
menzione di Bellahche ed Alfonso L uni urline; piaccmi però far 
rilevare elle l'èra memorabili: di Francia, l'era della rivoluzio- 
ne, che mutò da capo a fonilo gli ordini sociali dell' universo 
intero , fu preceduta e seguila da eccelsi cantori. Chi non co- 
nosce che Pietro Giovanni Bcraugér, la più pupolare delle glo- 
rie Francesi, parlò al popolo, come lirico, ispirandolo a'mo- 
ti, alle battaglie, ed alla gloria? Chi più di lui pianse all'entrar 
de' Fr. mei-ài in Parigi , mostrando ne' Cenio giorni Napoleone 
incapace di governo frenato nella Politiqiu de Lise? Oh! aves- 
sero teuuto ditiro a' consigli ed alio movenze di ((ucsto egre- 
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gio palriola, che non avrebbero n lamentare si acerbe sventu- 
re, causale dalla loro leggerezza nel pensare, e dalla follia di 
credersi grandi sol perchè produttivi di mille e mille roman- 
zi, clic guastano il cuore c la fantasia , sol perchè arrischiano 
parlare di lineria senza sapere che sia , e col cuore pieno di 
tutti i vizi degli schiavi , s' imaginano che per essere liberi , 
basta essere a mm ut in a tori. 0 santa liberta! Se gli agitatori di 
Parigi avessero avuto coscienza di te . se avessero saputo a 
qual prezzo vieni acquistala e conservala , se avessero appa- 
rato che le tue leggi sono più anstere del giogo de'liranoi, le 
deboli loro anime, schiave di turpi passioni, li avrebbero te- 
mula mille volte più della schiavitù, li avrebbero ruggita spa- 
ventali, come un macigno che slesse per [schiacciarli. 1 Fran- 
cesi adunque rlie bau bevuto il c.ilicc delle amarezze fino al 
fondo, piglino esempio dalla medesima loro sciagura , impa- 
rando ad essere non grandi a parole , ma grandi per magna- 
nimi falli. 

Vcngliiamo , o Signori , ad osservare- se questo popolo di 
Cermnnia , che in pochi mesi ha dalo baltaglie non mai com- 
battute, e che ora pare abbia quasi raggiunto il suo disegno di 
nazionalilà, per mera fortuna, ovvero per somma perizia , ed 
esatto discernimento abbia attuale le sue ispirazioni supreme. 
Scoia far capo da Gleim , Kloptuch , Kotzcbuo , Volfango , 
Gòìhe , o molti altri , facendomi a' più vicini è a far distinta 
menzione di Rider, il quale ebbe a scopo d'indirizzare il po- 
polo allo studio ed alla pittura della propria vita, punendo il i 
lato le forme troppo rigorosa mente classiche , ed aristocrati- 
che — Giorgio di H'indcnberg ebbe ispirazioni a pochi ugua- 
li , ed affermò che la poesia avrebbe dovuto ognor più invi- 
scerarsi nella vita del popolo, e quasi assorbirla: le suo I ma- 
gmi spriizono sui ni i Manti dalla fucina del genio , ti abbaglia- 
no per poco la vista , poi si fondono, e dileguano— Il poela, 
che scosse profondamente tulli i cuori Germanici, fu Teodoro 
Kòrner , il quale culle sue liriche mostrò di quanta ispirazio- 
ne sia fecondo I" amor della patria.' Già , per voi , o Signori . 
che avete studialo mollo sulle opero del più recente ed ini- 
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il quale giudicò le lettere , massime la poesia , dall' efficacia 
morale assai più che dal punto di vista dell'arte , sapete ette 
lo stato di questa nazione dopo la guerra de' Selle anni fu fa- 
vorevole allo sviluppo della letteratura nazionale , in quanto 
Che ridestava negli animi la coscienza dell* antico valore, rap- 
presentalo dal re di Prussia Federico II , suscitando iu oltre 
la speranza della ricostituzione politica , e dell' unita nazio- 
nale. Dobbiamo far nolo elio non solo i poeti , ma le grandi 
individualità storiche , scientìfiche , e filosofiche , fiorivano 
nello scorcio del passato secolo , le quali son da considerarsi 
siccome i profeti, e ì precursori del genio, che dovea suscita- 
re gloriose imprese. Ed a voler dimostrare corno I filosofi 
conferirono moltissimo alla grandezza di quel paese è suffi- 
ciente rammentare , che mentre la Germania era costretta a 
ricever legge da Napoleone I , e le autorità Francesi invigi- 
lavano attentamente ad ogni moto dolio spirito pubblico , 
Fichte teneva in Dublino discorsi alla gioventù tedesca , e 
quando suonò l'ora del riscatto nel discendere dalla cattedra 
pronunziò queste precise parole : a II eorso delle lezioni sarà 
dunque sospeso sino alla fine della guerra. Lo ripigtiertmo nella 
nostra patria divenuta libera , o saremo morti per riarquisiarc 
t indipendenza ». Queste parole profferite da un Fichte qua- 
1' effetto dovettero produrre nell'animo de' fervidi giovani 
ognuno può di leggieri immaginare! Ed ho voluto riferire que- 
sto fatto , affinchè non ini venga la colpa eh' io avendo fede 
somma ne' poeti , poco pensiero mi dessi della prosa , come se 
la ponessi in seconda linea , o al lutto la preterissi. Mi guar- 
di Dio , o Signori ! In amo la prosa non meno della poesia , 
credo I' una sorella dell' altra , ed entrambe ioilispensahili. E 
come io verità , a raggiungere lo scopo supremo , potrei ne- 
garti , che la storia non sia la maestra della vila ? Con tulio 
ciò torno a sostenere the v' ha certi (empi , certe circostanze 
in cui la poesia , della quale ragiono , è d' efficacia m;igg iorc 
che nessun' altra produzione d'ingegno. Clic , sebbene ogni 
sorta di pensatori avesse conferito alla grandezza germanica , 
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pure ognuno ricorderà di lcRgieri quanti giovani, ispirandosi 
nella lira di Kòrner, Iluckert, Arniru. ed altri meno originali, 
ritirando le labbra dalla venefica lazza de' piaceri dui se a su , 
addivennero filantropi, e caldi amatori del patrio cielo; come 
s'ebbe cura flaggellare l' ipocrisia , la sentimentalità, ed il Li- 
ricismo, ed Infondere nuova semenza a tutte le scienze, mas- 
sime alle sociali. S' ignora forse che j Germani anche oggidì 
inluonano la canzone di Gleira , intitolala il granatiere Prus- 
siano? Può ignorarsi la lettera di ringraziamento del generale 
Multile al poeta che l'hu posto a livello de' primi capitani del 
mondo col canto sai nuovo impero germanico? Pub negaTBi che 
i Germani armonizzano l'intelletto alla fantasia, ed al cuore? 
È da ciò che le produzioni di quel paese . a siuiiglianza delle 
greche, hanno l'impronta d' una perfezione Visibile ; è da ciò 
che noi siamo astretti a riconoscere il primato di quel popolo 
Fra le nazioni civili. 

In Inghillerra, o Signori, come vi feci molto fin da princi- 
pio, trovo realizzalo il mio assunto, sciolto il mio problema. 
Imperciocché per opera di tre sommi Shakespeare, Milton, e 
ltyron la poesia , anziché attenersi maggiormente a quanto v'ha 
di antico e rettorico , forma connubio sublime u fecondo col- 
resistente. Se pur s' abbandona talvolta all' idealità , come in 
Byron , vediamo pero sempre questa idealità fondarsi sopra 
una vera condizioD personale , ed essere , infatti , una realtà 
Individua, quindi tanto efficace perche cavata da ciò che v'ha 
di più intimo e palpitante, quindi non mai pedissequa e imi- 
tatrice, ma nuova, ardila, originalissima. L'umorismo rispon- 
de a pennello allo spirilo inglese bizzarro sempre suU' effetti- 
vo , e Dikens ritrae la società presente con una osservazione 
tanto bislacca ed insolita , quanto minuziosa , e particolareg- 
giata , con ingegnosi e inaspettati raffronti e capricciose asso- 
ciazioni, l'umorismo è una satira al minuto. Da questo procede 
che gl'Inglesi riescono profondi nella erudizione, diligentlssl- 
mi no' viaggi , e fortunali Delle scoverte scientifiche, perciò 
sono amanti del lavoro , assidui, instancabili, e profondi co- 
noscitori del dovere, e del diritto. 

5 
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fi questa la poesia, o Signori, clic deve sorgerò in Italia: es- 
si sire efficace a disvelare tarili rlie si credon grandi sol per- 
rhé fortunali; essa eslirperà molli mali contagiosi dalle radici, 
loncilicrà gtl animi inaspriti, c farà sì che l'Italia unita mate- 
rialmente , moralmente armonizzi. La poesia de' tempi nostri 
deve togliersi di dosso quelle vestimento che più non le si con- 
fmno , ha da esser semplice e popolare , ed anziché riandare 
In teologia del Paganesimo, ila da ritrarre la società presente, 
mostrandole quello sia da operare, ed imitare, quello da por- 
ri; in oblio , ed aborrire, Allora avremo ti;ito nel segno e di- 
iiioslrato, che la poesia è parola immediala dello spirilo uma- 
no, è Dio ed il ereato, die si specchiano, paiono e vivono nel- 
lo spirilo del Poeto: c quella realità vivente, che è nella paro- 
la, ond'è peri-osso l'orecchio. La poesia è il Bello; e la bellez- 
za fisica è virtù del corpo, come la virtù è bellezza dell'anima; 
la quale con quella del corpo conviene In una medesima Idea 
sotto materia diversa, e di simile armonia vien costituita e re- 
golala. Perlaqualcosa incontrandosi l'esterno colf in terno . vie- 
ni! l'animo nobile rapito dulia bellezza, come dalla sua imagi- 
ne esteriore. Ed il Gravina afferma nel Saggio critico che il 
bello Platonico, eh' è a dire bello poetico , non è solo estetico 
e sensibile, ma intelligibile ed assoluto; che il bello sensibile 
ha verso il bello assoluto la relazione della specie verso il ge- 
nere ; che la definizione da lui data del bello sensibile si dee 
riferire a una definizione superiore; che il concello comune ai 
due belli, e quindi essenziale al bello In universale, è quello 
dell'essenza manifestata , cioè del sovrintelligibile ; che il so- 
vrintelligibile dell'essenza divina divenuto intelligibile costi- 
tuisce il Bello assoluto ; che il Bello relativo e sensibile è un 
raggio di quel Bello assoluto che a noi trapela; e che il Bello 
assoluto ha dunque ciò di comune col relativo che I' uno e la 
manifestazione perfetta dell'essenza reale, l'altro ne è la rive- 
lazione incoala. 

Se altri non è pigo di queste mie semplici e brevi citazio- 
ni non mi resto che additargli il IV volume dall'Arte del Dir» 
di colui a cui è doveroso gì' Italiani inchinino meco reveren- 
ti la fronte, Vito F 'ornar i , e là troveranno una esalta teorica 



33 

della bellezza, lavoro si forbito, die duq ci fa invidiarti li scrit- 
ture migliori pubblicate presso le alito nazioni d' Europa iu 
fatto di Filosofia delle Ledere. La poesia deve cercare l" uni- 
versale nel parlicolare, non trasformare J'ìuJi viduo uella spe- 
cie, deve far riconoscere Dell' individuo i caratteri della spe- 
cie, e quanto più ne li fa riconoscere, tanto la poesia è più su- 
blime. Perocché questo vero universale, elle uel particolare si 
trova quasi specchialo , é la luce riflessi di Dio. a La poesia , 
soggiunga il critico Ui Rogiano , ha per suo ultimo scopo il 
bene dell' intelletto , e per suo vase la fantasia , per In quale 
trasfonde nel!' intelletto le saggio conoscenze ch'ella ricopro 
d'immagini sensibili sicché la poesia è la scienza delle uma- 
no e divine cose convertita in imagino fantastica od armonio- 
sa , e la Sapienza ridotta in fantasia ed in metro; la Favola é 
l'essere delle cose trasformato in geni umani , ed é la verità 
travestita in sembianza popolare » a . 

Ma onde mi viene iu mente di far risorgere la poesia civile 
e nazionale nel pieno secolo XIX, nel secolo del positivismo , 
e del progresso? Volere che coltivasse il campo astrailo della 
poesia quel popolo che sa commuuicare i suoi pensieri in meo 
che non si esprimano a persona di lontanissima regione? li 
poi, perché la poesia apportò dell'utile iu Grecia, è da trarre 
conseguenza sarebbe oggi per apportare utile siinigliante in I- 
talia , quasi che le generazioni uon progredissero di bene in 
meglio, e le cose valide e di sommo giovamento in un'epoca , 
uou potessero nulla valere , od anche nuocere in un'altra 7 \ 
che potrebbe aspirare un poeta se tutta la splendida maestà 
della poesia slessa, della eloquenza, della storia, della giuris- 
prudenza è cosa nostra ? Tutte le più grandi glorio moderne 
dell'arie, della scienza, e della politica da Dande a Manzoni , 
da. AuscIujo di Aosta a Gioberti , da Galilei a Volla , da Mac- 
hiavelli a itouugnusi non sono Italiane ? Olire a ciò , se la 
poesia servo siugoiai niente ad alimentare l'entusiasmo du'po- 
poli a che giova ora che l'unità d'Italia, e di quasi tulle le al- 
tre nazioni, sicno falli compiuti? 0 forse uua nazione dev'es- 
1 Ragionamento suH'Endimionc. 

3 Ragion poetica. Regolamenti di studi per nobile donna. 
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per sua»! /„/«,,„, , lo conrcra> |j g „ cino _ per »? » 

".ponderò , ,„e,il u „ mini ,„„ moda ^ chc so h ' 

™ "» '«»»>» Scorso, 6 nel «mpo dell- ..tr.,io n . I. su. „. 

.* ■ é '«i»»wi. , . .,„„„. Dirò b „„ tk0 tb , 

quando si spegne la vi i a d( ., lt . asr ,i r ,., inn : : „ , . ,. 

Nilo . spacciJto;,e mi JS^ZZ^^T 

, **" «-uncrma nen opinione ciò che scrisse 

ali oopo il geode polilieo italiano Niccolò Machiavelli snl 
e opere del ,„.„ moll0 dovrebbero ..odiare quanti sentono 
■o cuore il santo nomc nMi , ,„ non ^ ^ ^ 

ne debb. essere sempre cello sialo d'orgasmo, e cercare o"oi 
•Il molar reggloienlo , conoscendo appieno i danni che ne se- 
guono, ma ogni „„,„„, je ve ,,„j er , ,„„ „ erfl , IÌ0 „ a01cn ,„ 
vuol morale, vuol civile, ,„„i „„ io „,,,. jj, „ „„,,, é ,„,,,„. 
' « io vii, dopo morie é dl,i„l„„„. perché I. vino proseol. 
agli occhi e invisa , ni. dopo morie desiderala e rimpianla 
L'orni, dell, noslr. palrla, com.ell. e al presenle, è un. chi- 
mera, quando v'esistono ancora mille chiesuole, mille parlili 
mille fanoni. Altri congiuri .11, rovina del bel paese per nou 
saper l.r di meglio; ,i, r | vorrebbe resl.ur.lo l'eolico regime 
per br.mosi. di veodelle . allei vorrebbe la suprema* i„ del 
■Velo per farsi capo di novella Inquisirne ; allri vorrebbe 
***** " «mminislraaioue dell, cosa pubblica ; altri 

procede lentamente per lem. di cader, nel precipizio- cerluni 
li fanno d, religioni ippourili. corl.llri da incivili miscreden- 
ti. Bislretti.simo e II numero di que' che pralienno la virili 
Or bene in tanla miscela di monli , qual. allear, non Coireb- 
be giungere un poela , che ci donasse un ' epopea prossima il 
più possibiliuenle alla perfeuonabllit, dell' um„, genere ? Né 
puossi eoo ragione rilencr, che non v' ba argomcnlo da epo- 
pea a'iempi elle corrono: perocché se ciò sembra vero in par- 
te potrebbe però venir contraddetto col fallo da on. fanlasia 
allusimi, .nebe perché il Genio non ha patria , uè limile, né 
eli! la P.lri. del Genio è il mondo, il suo limile e u.llinliui- 
lo , la su. eli , sono tulli i secoli. D' altronde non polca non 
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accadere tanta confusione negli animi, fallo conio degli ««• 
Dimenìi che gì san successi cou una rapidità sorprendente-, 
dell;, movenza dello spirilo pubblico , e MV ignoranza e su- 
nerflcinlità degli sludi, die non polei.no tra noi operare il ri- 
conoscimento de' grandi sentimenti per la patria italiana ; ,0 
perciò vediamo anche ul di d'oggi, elle in pochi alligna la vir- 
tù di sentire un interesse ideale e morale per la sua grandez- 
za. Vi ha di molli, ed io ne conosco un numero, eba domina- 
li da freddo egoismo fan guerra all'Ilalia , per porro in salvo 
un piccolo interesse individuale; ma costoro non pensano elio 
l'Italia per costituirsi civilmente e politicamente domanda o- 
gnora sacrifizi e fatiche , abnegazione , ed abbandono d'ogni 
interesse privalo. Gl'interessi, le ambizioni, le vane discetta- 
zioni, il cicaleccio politico dehbono eliminarsi , e dure il luc- 
ido alla severità od al solido pensare, ed all'interesse puramen- 
te morale, mercè i mezzi pili elevati e più altevoli alla coltu- 
ra; ed uno de'mezzi più atlovoli è appunto la poesia , che mi- 
ra all'incivilimento, ed alla nazionalità. Si: l'Italia UOU si fos- 
se trovala sempre io condizioni poco felici, in quanto alla sua 
costiluzione politici , gli studi ed i progressi scientifici e let- 
terari d' un tempo si sarebbero più ampiamente diffusi nello 
spirito di culiura, ed avrebbero dato tale rumi lamento nel vi- 
ver civile die ora non ci dorremmo di tanti , die spudorata- 
mente rimpiangono i foschi tempi che furono. In UH momen- 
to propizio all'inumidimento de'deslini d'Italia tulio deve co- 
spirare ad uu Lue, o le scienze, la varia letteratura, e le altre 
parli del sapere sono gli elementi necessari alia civiltà, audio 
perchè la civiltà oggi è poggiala principalmente nulla cultura, 
e lo sarà assai più. come crescono i bisogni, e ai perfezionano 
le società. La istruitane eh' io chiedo alla Gioventù Italiana , 
è irruzione, la quale educhi ad optTe gem-mae , ad integrità 
morale , a patriottismo purissimo , ad amore incorrono della 
giustizia, ad eroismo civile, che ha più scarsi esempi ilei guer- 
riero coraggio. Cosi solamente si possuuo gettare le basi d'una 
società bene ordinata; di una società, in cui gli uomini sieno 
tenuti avvinti dal legame della coscienza murale, e uou dalla 
fola forza eslrìnseca de'codici e delle spade. Co3i solamente si 
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fonderà quella unità interiore e vitale, che nasce dalla cospi- 
rulune di lutle le scienze individue verso il beue comune, e 
costituisce il fondamento Incrollabile dell'unità politica di li- 
lla libera Nazione. Bisogna esser onesti . onesti a tutta pruo- 
va, eroicamente onesti, ed a siffatta onestà conviene al canto* 
re che miri, a Di nessuna forza sono le leggi, diceva Gianvin- 
r.<-m.ù Gravina , se non sieno desunte dall' animo de' popoli , 
preparale dall'uso, accompagnala da'coslurai.icome mutabili e 
caduchi sodo i costumi , se non sieuo conservati e riformati 
dalle leggi ... le leggi si foudauo no'coslumi , i costumi sic- 
no custoditi dalle leggi '. Se non che le leggi non si scolpisco- 
no sulle mura , o sulle porte , ma negli animi de' cittadini ; e 
l'inizio del civile regime sta nella educazione de'giovani. Non 
la IVequeuza degli editti può togliere i vizi, ma la retta istitu- 
zione dulia vita , e la persuasione della virtù ; perocché non 
dalle pene, ma dalla dottrina vengono mutali gli animi uma- 
ni 2 a, Ed alla retta istituzione, ed alla persuasione della vir- 
tù non ci potrebbe condurre il poeta , che avesse il generoso 
proponimento di crescere a gloria ed utilità della patria ? — 
11 compilo, l'obbietto del poeta ci It ad ino e. dunque chiaramen- 
te delineato, e s' inganna a partilo, o cerca ingannarci, chi ci 
vuole cullare in uo lutto di rose, lo comprendo che le idee 
mistiche ed allegoriche degli antichi tempi non vanno più di 
conserva cogli usi e bisogni ideali e civili della nostra patria; 
so pure che la nostra eia non è lanlo poetica , quanto ragio- 
na ir ice , e non ignoro in une i paralleli! che si tentarono tra 
noi e i contemporanei di Omero , di Virgilio e di Dante. Con 
nulo eh' io estimi che noi preferiamo i tranquilli dettami del 
vero ad un sentire ideale non posso ammettere esser noi mor- 
ti alla poesia più di quello non fossero i Romani al secol d'Au- 
gusto, e gl'Italiani a quello di Leon X, anche perchè rammen- 
to le parole d'un sommo che V italiano molla cede alla rettitu- 
dine, parimenti al valore eroico, alle virtù cittadine, alla sapien- 
za, ma moltissimo al cuore. L' incremento delie scienze esatte, 
e i fecondi trovali che mutarono, e più muteranno gli ordini 

1 Oratio ad magniim Moscornm Rcgcm. 

2 Ornlio de insla uraliane sludiurum. 
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sociali snn gravidi ili maggior poesia ch'altri non pensi. Se il 
fermento di nuove iloiirinc può in qualche modo indebolire 
la sostanza delle antiche , certo il male non è sì grande, dac- 
chè le ispirazioni religiose del canlor del Cinque Maggio tro- 
varono , e trovano tanti ammiratori. Il poeta che non è vera- 
cemente cittadino, o meglio, che non si avvale di quel misti- 
cismo e dell' allegorico per far sentire nella cultura e nella 
virtù del sentimento la dignità umana , non e poeta. Né sono 
sofo in q net l'opinare. Cesare Balbo in quel suo rinomalo scrìt- 
to sulle Speranze d'Italia, diceva: a al presente una nuova poe- 
sia ed allegoria più solida e più vìva , ed atta ad esplicare l' in- 
telleito ed il cuore, prende parfe all'incivilimento italiano. Ed in- 
tendo di quella che sia adatta ad ingrandire la forza della veri- 
là e del bene morale , e ad accrescere la civiltà delle nazioni. Il 
poeta Che sorgerà lo appelleremo della &2®ìdSf&&ii» 
aSOSTiil 3®®&£12»ao quando metterà a nudo le nostre 
piaghe senza toglierci di speranza, quando ci rallegrerà con le 
vergini fantasie d' una elà avvenire senza lanciarci nel vuoto 
di sterili visioni , quando in ultimo flagellerà la colpa , addi- 
tandoci perù la via di salire al dilettoso monte, 

Cb' k principio e cagion di tutta gioia. (Daste) 
Quando l' Italia avrà riconquistato il primato morale e ci- 
vile , minio ardirà per fermo rimproverarci la colpa , che ci 
nascondiamo i difetti reali , e ci consoliamo a vicenda coi fu- 
mi della borio nazionale, che c'inebriamo colla sonorità di ur- 
ini grandi , e vogliamo coprire la propria nudità cogli allori 
di altre generazioni. 

Sanniti egregi! 

Giurò BUU'ara Annibale I* «sterminio d'Italia , e noi I' onor 
giuriamone! Osò chiamore quel superbo Francese Lamartine 
l'Italia la terra demoni , e noi sempre mai comproviamogli 
ciie l'Italia è la terra da'prodi! Togliamoci dunque a stella po- 
lare non la parola progresso , con cui i balordi cercano am- 
mantare le loro stoltezze , che son decadimento , ma il vero 
progresso fondalo non meno nell'ordine ideale della scienza , 
e ne'suoi principi invariabili ed universali, che nella esperie n- 
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za e Della slorìa. Uniamoci con quella fmz.i morato degna dei 
nostri deslini : siamo Torli se ci ó a cuore ottenere In scopo 
della nostra rigenerazione , restringere il numero de'ncmici , 
ed Indurli a chiederci perdono delle offese che han Incerato il 
petto de'lrapassali, obbligando i maggiori ingegni a menare la 
Vita in terra di stranieri: colliviamo la mente negli sludi cosi 
detti liberali, perchè i più degni di popolo libero, se non vo- 
gliamo meritare l'epiteto di corruttori , che ci Lincia un mali- 
gno di olir' Alpi : facciamo raccolta di bella copia di onesti o 
generosi sensi negli scrittori Greci, i quali, dice Foscolo, snn 
quelli che alta libertà più giovano, rappresentando uomini fortis- 
simi, nobili imprese , gloria civile e guerriera , e meglio che ri- 
petere il verso dantesco, che 

Lo morta poesia alquanto sorga , 
auguriamoci che surga interamente, c potente connubio formi 
co'noslii cuori: serbiamo immacolato il sentimento dell' onor 
civile e politico, se pur ci é caro esser benedetti da'venluri, e 
ricordiamoci in questo dì che rimarrà celebre negli annali 
della patria, che ogni volta ch'è venuto meno il cullo pel Mas- 
simo Poeta l'Italia è caduta nello stalo più obbrobrioso e bar- 
baro, che a mente umana è dato immaginare. Informando, o 
Signori , i nostri cuori ne' sommi pensatori , e poeti indipen • 
denti, sorgendo tra noi cantori coli' animo inteso all'ine! vjfi- 
meolo nazionale , seguendo le orme di quel greco trapiantalo 
nel ridente cielo italico , tenendo in somma alto I' onore e la 
gloria della gran madre Halia, avremo risposto degnamente a 
laiili drammatici orridi, sguaiati, corrolli e corruttori d'oltre 
monti, che cercano insultarci giorno per giorno , avremo ri- 
conseguilo quel primato, che abbiamo sempre goduto , le no- 
stre opere verranno ammirate da' coetanei , i posteri religio- 
samente raccoglieranno la eredità della gloria , che loro Im- 
mettemmo come il più puro ed incorrotto legato , ed allora 
saremo davvero degui de'uoslri maggiori. 



Napoli Giugno 1871. 




SS. Sonfi 
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